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ONOREVOLI SENATORI. — Sono trascorsi 
quasi cinquantanni da quando, nel gennaio 
1933, fu istituito TIRI — Istituto per la ri­
costruzione industriale. La sua costituzione 
fu motivata da fatti specifici e contingenti, 
legati alla crisi del 1929-33, che avevano pro­
vocato situazioni particolarmente difficili in 
alcune delle principali banche operanti nel 
campo dei finanziamenti all'industria — in 
pratica l'immobilizzo di ingenti somme — 
con il pericolo di un ripetersi, in forma 
aggravata, di fenomeni di insolvenza simili 
a quelli che nel 1921 portarono al fallimento 
della Banca romana di sconto, con conse­
guenze estremamente dannose per l'intera 
economia del nostro Paese. 

Lo Stato intervenne con apposite opera­
zioni finanziarie a carico del bilancio: stan­
ziò annualità che furono riscontrate dalla 
Banca d'Italia, ridiede liquidità alle banche 
creditrici ed entrò in possesso di cospicui 
pacchetti di azioni. Lo Stato divenne così 
azionista di numerose ed importanti azien­
de, le cui azioni erano state cedute o date 
in garanzia dai vecchi azionisti per l'acqui­
sizione di mezzi finanziari. Erano aziende di 
settori i più diversi e di tale gruppo di 
aziende fecero parte anche quattro grosse 
banche. 

Tutto ciò fu deciso e fatto per ragioni del 
momento e per evitare pericolose conseguen­
ze negative di quella tormentata crisi; ma 
a ben vedere vi furono importanti ragioni 
di fondo, esigenze insopprimibili — anche 
se allora non ben comprese — di una eco­
nomia che si andava trasformando e richie­
deva una guida più sicura e la certezza di 
una sua evoluzione adeguata ai tempi nuovi 
che andavano ovunque maturando: esigeva 
cioè forme di intervento pubblico atte a 
ridare vitalità ad imprese economicamente 
valide, la cui eliminazione avrebbe deter­
minato gravi conseguenze negative sul pia­
no economico e sociale. 

Successivamente, la politica dell'autarchia 
ed i problemi dell'armamento portarono ad 

un consolidamento della presenza pubblica 
diretta nel settore produttivo, sia pure con 
spinte che nulla avevano da fare con una 
reale strategia di sviluppo, cosicché la par­
tecipazione statale nelle imprese continuò 
ad aumentare, ma sempre per finalità con­
tingenti ed al di fuori di scelte razionali e 
predeterminate. 

Dopo la liberazione, dovendosi procedere 
ad una ricostruzione del Paese che consen­
tisse uno sviluppo produttivo ad alto livel­
lo ed in grado di competere ed integrarsi 
con le economie degli altri paesi d'Europa 
e del mondo, furono compiute scelte diret­
te a rinnovare radicalmente la struttura ed 
il tipo di gestione della nostra economia 
e tra queste scelte assunse rilievo partico­
lare quella di una valorizzazione e di un 
potenziamento del sistema delle Partecipa­
zioni statali, cioè della adozione di una vera 
e propria politica delle Partecipazioni sta­
tali intesa come supporto allo sviluppo ge­
nerale del Paese, per integrare carenze del 
sistema ed assicurare una presenza di inizia­
tive e di mezzi laddove si andava decidendo 
del volume e della qualità dello sviluppo. 

Le Partecipazioni statali divennero così 
lo strumento preferenziale per l'intervento 
statale ritenuto necessario in economia: fu­
rono prescelte come strumento e non già 
come fine dell'azione economica, ma pur 
sempre strumento fondamentale ed in certo 
qual modo decisivo per le scelte di fondo 
dello sviluppo. In sostanza— ripudiata ogni 
impostazione dell'autarchia, aboliti i prote­
zionismi e gli intralci al libero scambio con 
l'estero, affermata l'esigenza di una larga 
eooperazione internazionale e intrapresa la 
strada della efficienza e della produttività 
— la politica delle Partecipazioni statali 
poggiò la propria ragione di essere su due 
perni ben precisi: 

a) la scelta del sistema di economia 
mista, da considerarsi sistema moderno ed 
integrato di economia di mercato: sistema 
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cioè concorrenziale ed a scelte decentrate, 
ma sorretto contemporaneamente da una 
presenza diretta dello Stato protesa a for­
nire ad una struttura produttiva debole una 
carica aggiuntiva e selettiva di impulso im­
prenditoriale, in modo da colmare even­
tuali insufficienze di iniziative e di capitali 
di rischio e da assicurare adeguate dimen­
sioni ed un ben qualificato orientamento 
allo sviluppo economico e generale del 
Paese; 

b) la scélta di un metodo moderno ed 
efficace di interventi diretti nell'attività eco­
nomica, che consente di perseguire finalità 
di interesse pubblico mediante uno stru­
mento tradizionalmente privatistico che me­
glio di ogni altro risponde alle esigenze di 
una economia di mercato: cioè attraverso 
lo strumento della « impresa », gestita con 
criteri manageriali, svincolata dalle norme 
tradizionali della contabilità generale dello 
Stato e vivificata dagli impulsi del mercato 
e della concorrenza, in condizioni di parità 
con le altre imprese economiche. È questo 
il modo attraverso il quale si minimizza il 
costo dello sviluppo e si ottiene quanto 
nessuna burocrazia, anche la più perfetta, 
gestita con le norme tradizionali, potrebbe 
dare. 

Non si ripudiavano le altre forme di in­
tervento, cioè quella della pubblica ammi­
nistrazione come tale e quella dell'impresa 
pubblica vera e propria, ma se ne distingue^ 
vano i campi di azione e se ne precisavano 
limiti ed obiettivi. Comunque, per l'inter­
vento diretto dello Stato nell'attività pro­
duttiva, il ricorso alle partecipazioni statali 
fu il metodo costantemente seguito e che 
consentì risultati altamente positivi. 

Che questa scelta sia stata consapevole e 
rispondente ad una precisa volontà politica 
è dimostrato, da un lato, dalla massa in­
gente di mezzi finanziari che furono con­
cessi all'IRI per i sui programmi e, d'altro 
lato, dal ricorso a tale forma per i nuovi 
interventi pubblici quali l'ENI e l'EFIM. 

Ne fece eccezione l'ENEL, ma ciò per ra­
gioni particolari. La formula in questo ca­
so adottata tenne peraltro conto di molte 
regole del sistema delle Partecipazioni sta­

tali e fu presa, dopo grave travaglio, senza 
escludere però che potesse essere in parte 
rivista. 

Un tale strumento per rispondere alle fi­
nalità per le quali è stato prescelto occorre 
che sia organizzato e gestito in modo da ri­
spondere in via permanente alle seguenti 
caratteristiche: 

1) efficienza e capacità di propulsione; 
2) economicità e buon impiego delle 

risorse; 
3) coerenza e rapidità di adeguamento 

alle esigenze della realtà economica e alle 
direttive di politica economica. 

È stato su tale linea che il sistema delle 
Partecipazioni statali ha dato un contributo 
determinante allo sviluppo economico del 
Paese ed al perseguimento delle finalità che 
di volta in volta sono state indicate nel 
quadro della politica economica generale. 

Una larga documentazione può essere por­
tata al riguardo. Ci limitiamo a ricordare 
un solo esempio. Quando il nostro Paese 
entrò a far parte della Comunità europea 
del carbone e dell'acciaio e si rese indispen­
sabile rinnovare radicalmente la nostra si­
derurgia, in modo da porla su un piano di 
concorrenzialità con le siderurgie europee 
più avanzate, si mise a punto un piano che 
prevedendo la costruzione di impianti si-
derugiici in riva al mare, cioè in un sito 
dove i rifornimenti potevano avvenire con 
maggiore facilità e a costi più bassi, riuscì 
a dar vita ad una struttura che fece fronte 
e superò con successo l'altrui concorrenza, 
dando un contributo decisivo al rafforza­
mento della nostra industria. Oggi si pone 
un altro problema, di natura diversa, e va 
cambiata la linea di intervento, ma il me­
todo di azione e le possibilità di reperimen­
to di fondi adeguati ed il loro coerente im­
piego permangono sempre come motivi di 
fondo validi per una presenza diretta dello 
Stato in questo settore. 

Comunque, se il sistema va considerato 
come strumento di propulsione a sostegno 
della politica economica generale, oggi è in­
dispensabile accertare se esso sia veramente 
usato, nei modi dovuti, per sostenere una 
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politica di sviluppo nella stabilità, come 
enunciato nel programma del Governo. 

È in questo quadro che, nel mentre fac­
ciamo nostra la raccomandazione di rimuo­
vere le strutture ormai superate ed economi­
camente non valide e nel mentre ribadiamo 
l'esigenza assoluta di un risanamento della 
finanza pubblica allo scopo di eliminare 
sprechi e cattivi usi delle risorse e conte­
nere le spese di consumo, riteniamo con­
temporaneamente giusto riaffermare che le 
Partecipazioni statali sono insostituibili per 
quanto rigtiarda l'attuazione di una strate­
gia del tipo di quella che fu responsabilmen­
te posta alla base del dibattito sui program­
mi degli enti di gestione in sede di Com­
missione bicamerale: il futuro della nostra 
economia e la sua evoluzione strutturale si 
presentano oggi in modo drammatico per 
cui o si riesce a compensare in termini di 
produttività, di innovazione e di afferma­
zione nei settori nuovi gli aggravi di costo 
e d mutamenti di domanda, o si è costretti 
ad accettare un ruolo sempre più subordi­
nato nella divisione internazionale del lavo­
ro, insidiata anche dai Paesi di nuova in­
dustrializzazione, con inevitabili pesanti ef­
fetti negativi sui livelli retributivi ed occu­
pazionali, oltre che suH'equilibrio dei conti 
con l'estero e sulla stabilità monetaria. 

Proprio per questo ribadiamo con convin­
zione la necessità che alla manovra sulla 
domanda — diretta soprattutto ad un suo 
controllo e miglioramento qualitativo — si 
accompagnino adeguati interventi sull'offer­
ta, cioè dal lato della struttura produttiva, 
al fine di aumentare, a costi internazionali, 
quei beni che il mercato richiede e che pos­
sono aumentare le esportazioni o ridurre 
le attuali importazioni e colmare strozza­
ture e carenze in settori essenziali per lo 
sviluppo e l'equilibrio del nostro sistema. 

Si tratta in sostanza di un aggiornamen­
to culturale, oltre che tecnico ed operativo, 
della strategia di politica economica che in­
tendiamo seguire, allo scopo anche di pre­
cisare natura, finalità e limiti di una ma­
novra sulla domanda, cioè dal lato dell'im­
piego delle risorse, nonché di valutare in 
modo opportuno — specialmente in prosipet-
tiva — l'importanza di una manovra sulla 

offerta, cioè dal lato della struttura produt­
tiva. 

Noi siamo stati convinti sostenitori delle 
teorie che, grazie soprattutto all'apporto cul­
turale del Keynes, si formarono ai tempi 
della crisi del 1929-31, portando ad inizia­
tive nuove e grandiose come il New Deal 
di Roosevelt; ma ci,sembra che oggi occorra 
prendere atto di una realtà nuova che è 
profondamente diversa e richiede quindi in­
terventi e idee diverse. 

Al tempo del Keynes l'economia del mon­
do stentava ad esprimere in pieno la propria 
potenzialità ed a procedere sulla strada del­
l'auspicato e non certo rinunciabile steady 
growth, la strada cioè di uno sviluppo co­
stante ed armonico, e ciò in conseguenza 
delle difficoltà che allora si avevano di met­
tere in moto un tipo di politica economica 
che consentisse di utilizzare integralmente, 
con continuità e nel modo migliore, le ri­
sorse e le forze di lavoro disponibili. Il 
problema centrale era quello di controllare, 
dominare e guidare gli andamenti ciclici 
dell'economia che portavano periodicamen­
te a drastiche cadute dell'attività produttiva 
e a gravi fenomeni di disoccupazione. In 
altri termini l'economia di mercato, lascia­
ta libera nel suo processo di espansione, 
portava — sia pure con prospettive di alta 
crescita — ad un continuo alternarsi di fasi 
di boom, cioè di grande sviluppo, con fa­
si di crisi, cioè di caduta produttiva, con 
la conseguenza di enormi sprechi di ric­
chezza e gravi sofferenze sociali ed umane. 
Il rimedio fu indicato sostanzialmente nel­
la messa in moto di massicci interventi pub­
blici destinati in modo diretto ad aumenta­
re il volume complessivo dei consumi e de­
gli investimenti, la così detta « domanda 
aggregata », in maniera tale da colmare i 
vuoti deflazionistici. Il mercato avrebbe di 
per sé garantito un riequilibrio generale ad 
alto livello di attività e di occupazione. 

Oggi non si devono più fronteggiare fe­
nomeni abnormi di risorse inutilizzate o di 
forze di lavoro non impiegate. Le cause e 
la natura della crisi sono altrove. Ci trovia­
mo di fronte soprattutto ad elevati aumen­
ti dei costi e dei prezzi ed a forti disavanzi 
dei conti con l'estero. La manovra sulla do-
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manda dovrebbe essere fatta in senso re­
strittivo e ciò porterebbe a risultati oppo­
sti a quelli da noi voluti ed indicati dal 
Keynes come obiettivi fondamentali della 
politica economica: provocherebbe cioè una 
caduta di attività produttiva ed un aumen­
to della disoccupazione. A queste conseguen­
ze, constatabili ovunque venga adottata una 
tale politica restrittiva, farebbe successiva­
mente seguito anche un aggravamento della 
stessa inflazione. In altre parole quando la 
lotta all'inflazione viene impostata in modo 
esclusivo o prevalente su una manovra di 
restrizione della domanda, è vero che in una 
prima fase si può ottenere un contenimen­
to dell'aumento dei prezzi, ma ben presto, 
non appena si determinano fenomeni di ca­
duta produttiva e di disoccupazione, le au­
torità pubbliche sono spinte ad adottare 
provvidenze assistenziali che portano a cre­
scenti aumenti di spesa. Si ha così un allar­
gamento della domanda nel senso economi­
camente meno valido, cioè non per spese 
di investimento, ma per spese di consumo 
con effetti immediati sui prezzi, senza dire 
delle conseguenze negative per agitazioni e 
proteste, nonché per la caduta di iniziative 
nel campo imprenditoriale. 

Se non si vuoile ridurre l'attività produt­
tiva e l'occupazione, i rimedi vanno cercati 
in altra direzione: non attraverso manovre 
sulla domanda globale, ma intervenendo sul­
l'offerta, dal lato della produzione, per au­
mentare i beni disponibili. Occorre in par­
ticolare migliorare, allargare, razionalizzare 
e rendere sempre più efficienti ed operanti 
le strutture produttive, eliminando gli osta­
coli e le strozzature che impediscono una 
crescita delle qualità prodotte, una diminu­
zione dei costi ed uno spostamento di pro­
duzioni verso settori di avvenire. 

Una tale politica non esclude, anzi richie­
de, comportamenti coerenti e coraggiosi per 
ridimensionare la presenza in settori che 
sono oggi superati, sia perchè la domanda 
è venuta meno (o non si è più in grado di 
sostenere la concorrenza di Paesi emergenti 
a basso costo di manodopera), sia per il 
fatto che vanno rimpiazzati da attività pro­
duttive a tecnologia avanzata (o maggior­
mente consone alle nostre capacità e possi­

bilità). Contemporaneamente dovrà essere 
rafforzata la nostra presenza in settori ove si 
sia in grado di produrre a costi internazio­
nali beni da esportare o beni da utilizzare 
in sostituzione di nostre attuali importazio­
ni. Valga a quest'ultimo riguardo il riferi­
mento a tanti prodotti alimentari che stia­
mo importando largamente e dei quali po­
tremmo essere ottimi produttori. 

Risulta così evidente, anche da questo 
punto di vista, l'assoluta esigenza di una 
razionale e moderna programmazione: non 
di una programmazione che si affidi a ma­
novre generalizzate ed indiscriminate sul 
volume della domanda aggregata, ma che 
sciolga i nodi specifici dello sviluppo, eviti 
gli errori dell'eccessiva aggregazione, affron­
ti in modo appropriato le situazioni di crisi 
esistenti nel sistema ed all'interno dei di­
versi settori, dia adeguato spazio alle esi­
genze dei settori di base (è soprattutto il caso 
dell'energia con tutti i suoi problemi di di­
sponibilità, di costi e di peso sui conti con 
l'estero) e favorisca tutte le possibilità po­
sitive in settori dove noi siamo in grado di 
competere nell'impiego delle nuove e più 
avanzate tecnologie o nella capacità di pe­
netrazione nei mercati. 

È in tale prospettiva che va inserita la 
manovra delle Partecipazioni statali e va 
adeguata, rinvigorita e precisata la politica 
di intervento dello Stato. Non c'è dubbio 
che occorra uno sforzo congiunto per eli­
minare le aree di perdita, evitare sprechi 
di risorse, ridimensionare anche drastica­
mente la presenza in settori vecchi e supe­
rati, ma va nel contempo rilanciata la pre­
senza e l'iniziativa nei settori di avvenire 
ed in particolare nei settori o nei punti 
propulsivi e determinanti per lo sviluppo 
del sistema. Tutto ciò richiede coerenza e 
soprattutto iniziativa: se qualche azienda 
dovesse essere ridimensionata o chiusa lo 
sarebbe perchè non risanabile o superata 
e per impedire distruzioni di ricchezza e 
cattivo impiego di risorse e forze di lavoro. 
Non si avrebbero cioè chiusure totali e par­
ziali di aziende — come rischia di avvenire 
oggi — solo perchè vi è carenza di mezzi 
finanziari determinata da indiscriminate re­
strizioni creditizie o da tagli generalizzati 
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della domanda. Si potrebbero avere even­
tuali perdite di posti di lavoro in connes­
sione a fenomeni di obsolescenza o supera­
mento tecnologico e di mercato; ma a tali 
perdite si accompagnerebbe la creazione di 
nuovi posti di lavoro da offrire ad anziani 
ed a giovani adeguatamente preparati. 

È con riferimento a tale linea di strategia 
che dobbiamo valutare i programmi e la 
validità degli impegni e delle spese relative; 
ed è soltanto operando con la dovuta coe­
renza che le risorse destinate alle Parteci­
pazioni statali saranno veramente impiegate 
per le finalità ripetutamente indicate ed an­
che di recente ribadite. 

Osservazioni al riguardo vanno fatte in 
relazione soprattutto ai contenuti concreti 
dei programmi presentati da vari enti di 
gestione e in tal senso riteniamo di dover 
fare. 

Sul piano generale ci sembra sia opportu­
no anche un richiamo alle norme ed ai cri­
teri di indirizzo, funzionamento, gestione 
e controllo che regolano il sistema delle 
Partecipazioni statali. E ci pare di dover 
premettere che l'adozione di itale sistema 
come forma fondamentale dell'intervento di­
retto dello Stato nell'attività produttiva, ri­
chiede che l'impiego di questo strumento 
— tradizionalmente di natura privatistica, 
cioè fuori delle norme della contabilità ge­
nerale dello Stato ed in cui le decisioni 
sono adottate con procedure rapide ed au­
tonome, legate alle esigenze del libero mer­
cato — venga effettuato con le massime ga­
ranzie, con assoluta trasparenza e veramen­
te come in una « casa di vetro- ». Proprio 
per questo occororno comportamenti e me­
todi che non lascino spazio a dubbi di sor­
ta sull'assoluto rigore, sulla coerenza e sul­
l'impegno degli amministratori. 

Facciamo un rapido cenno ad alcune re­
gole ormai consolidate che costituiscono 
patrimonio prezioso di questa parte della 
attività pubblica e che vanno sempre rispet­
tate. E precisamente: 

non esistono limiti di presenza determi­
nabili ex ante. Il campo di intervento delle 
Partecipazioni statali va stabilito dallo Sta­
to in funzione della sua politica economica, 

decidendo di volta in volta sull'opportunità 
dell'ingresso in nuovi settori o, per altro 
verso, dello smobilizzo di posizioni preesi­
stenti. Non si prevedono oggi nuovi inter­
venti; andrebbero comunque limitati rigo­
rosamente ai casi nei quali si rivelino es­
senziali ed indispensabili per il persegui­
mento degli obiettivi di carattere generale 
e dovrebbero essere in ogni caso subordi­
nati a ben precise finalità in armonia con 
le esigenze di sviluppo del Paese. Si preve­
de invece un alleggerimento di presenze in 
campi dove l'intervento pubblico è meno 
necessario o in campi nei quali la percen­
tuale di partecipazione nelle imprese può 
essere diminuita senza menomare le possi­
bilità di indirizzo e di controllo, nonché 
per l'opportunità di reperire fondi necessari 
per il sostegno di investimenti prioritari; 

l'indirizzo politico generale costituisce 
punto di riferimento fondamentale tanto 
rispetto all'individuazione dei fini quanto 
rispetto al controllo di una adeguata ed eco­
nomica utilizzazione delle risorse disponi­
bili. Il che non è affatto in contrasto ed 
anzi comporta una ulteriore qualificazione 
dell'azione imprenditoriale degli enti e la 
piena responsabilizzazione dei quadri dire­
zionali, a tutti i livelli, del sistema. Non 
a caso infatti l'auspicato rafforzamento del 
controllo parlamentare mira sostanzialmen­
te alla più attenta definizione di indirizzi e 
di criteri complessivi per le Partecipazioni 
statali ed alla verifica della loro applicazio­
ne nel rispetto dell'economicità di gestione; 

l'imprenditorialità costituisce elemento 
insostituibile per la funzionalità del siste­
ma e per il mantenimento della sua capa­
cità propulsiva: è indispensabile garantire 
all'impresa organizzata sotto forma di so­
cietà per azioni l'autonomia decisionale (sia 
sul piano organizzativo che su quello finan­
ziario) e la responsabilità del perseguimen­
to di una gestione in reddito. Ne risultano 
con tutta evidenza alcuni punti fermi: ad 
esempio, che i fondi di dotazione costitui­
scono capitali di rischio e non sovvenzioni, 
che il perseguimento dell'economicità di ge­
stione è parametro essenziale per valutarne 
la validità; 
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aspetto caratterizzante del sistema del­
le Partecipazioni statali è il rapporto tra 
fine pubblico ed economicità di gestione: 
affermata l'esigenza che le imprese debba­
no mantenersi in logiche di comportamento 
proprie dei loro concorrenti, quando esse 
vengono sottoposte a vincoli ed oneri deri­
vanti da obiettivi politici assegnati al si­
stema, questi oneri vanno considerati im­
propri, non addossatoli cioè all'impresa, e 
come tali da valutare possibilmente in via 
preventiva e da riversare sulla collettività, 
dato che le imprese rispondono direttamen­
te delle perdite di gestione; 

l'ente di gestione costituisce il punto 
di raccordo ed anche di mediazione tra gli 
obiettivi politici indicati dallo Stato e le 
esigenze di economicità proprie dell'impre­
sa a partecipazione statale. Esso è respon­
sabile verso l'autorità politica del corretto 
ed efficace perseguimento dei fini pubbli­
ci ad esso assegnati, ma deve contempora­
neamente salvaguardare l'autonomia dell'im­
presa evitando che questa si assuma respon­
sabilità politiche dietro le quali nascondere 
l'inefficienza della sua gestione; 

le competenze in ordine alle nomine dei 
dirigenti discendono dalle responsabilità so­
pra indicate. Cosicché a livello di enti di ge­
stione la scelta dei massimi vertici da parte 
del Governo deriva dalla loro responsabilità 
politica. A livello di impresa, invece, potere 
di scelta dei dirigenti delle società a parte­
cipazione statale rientra nella competenza 
propria dell'azionista di maggioranza, cioè 
dell'ente di gestione per il raggiungimento 
dei fini imprenditoriali, restando sempre 
chiara l'esigenza di dotare le società di di­
rigenti aventi sicura attitudine ad assolvere 
i compiti ai quali sono preposti. 

Alla luce di tali criteri riteniamo meriti 
di fare una approfondita considerazione del­
le proposte per l'introduzione di un nuovo 
« meccanismo di controllo » sull'erogazione 
dei conferimenti finanziari agli enti di ge­
stione e sul versamento da parte degli enti 
di gestione alle finanziarie od alle società 
operative. 

La Commissione è stata concorde nel rite­
nere che l'attuale disciplina dei controlli 

7 — Senato della Repubblica — 1433-A-bis 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

merita di essere precisata e rinvigorita, ma 
nello stesso tempo ha espresso perplessità va­
rie sulla natura e sul contenuto dei relativi 
articoli ed ha manifestato riserve, formali e 
sostanziali, sulla validità delle disposizioni 
che verrebbero così introdotte. Soprattutto 
è stato espresso l'avviso che una tale materia 
vada esaminata a parte, in modo più appro­
priato ed attento, eventualmente in occasio­
ne delle proposte che il Governo vorrà avan­
zare sulla base della relazione della « Com­
missione Amato ». Si è così deciso di stral­
ciare gli articoli 2 e 3, il cui esame seguirà 
pertanto un distinto iter parlamentare. 

In ogni caso, su un aspetto vi è stata una 
presa di posizione esplicita: il Ministero è 
sorto come ministero di indirizzo e non già 
di gestione e come tale deve continuare, nel 
pieno rispetto dei motivi di fondo e dei cri­
teri essenziali che stanno alla base della stes­
sa ragione di essere del sistema delle Par­
tecipazioni statali. 

•k * * 

Altro punto importante, comune a tutti 
gli Enti di gestione, è quello dei tempi e 
dei modi di finanziamento, che sono stati 
in questi ultimi anni motivo di costante 
preoccupazione e di grave disturbo al cor­
retto funzionamento del « sistema ». Le de­
cisioni per l'aumento dei fondi di dotazione 
sono state prese, di regola, con forte ritar­
do ed i disegni di legge relativi sono stati 
approvati quando l'anno di competenza era 
verso la fine od addirittura era già passato. 
L'erogazione è stata, inoltre, vincolata a 
procedure complicate e lunghe, per cui i 
fondi sono arrivati con ulteriore ritardo, 
dando così luogo ad incertezze e difficoltà 
di funzionamento e ad oneri finanziari an­
cora più pesanti essendo gli enti costretti 
a cercare i mezzi necessari per altre vie con 
oneri particolarmente elevati. Valga un esem­
pio al riguardo: se i fondi di dotazione as­
segnati per il triennio 1979-81 fossero stati 
erogati, non diciamo agli inizi dei rispettivi 
esercizi di competenza, ma a metà degli stes­
si, TIRI avrebbe evitato, a parte altre gra­
vose conseguenze, un carico di oneri passivi 
di circa 1.000 miliardi di lire. 
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Inoltre, negli anni più recenti gli stan­
ziamenti sono stati disposti per un solo eser­
cizio e ciò ha pure impedito un esame di più 
largo respiro ed una revisione dei pro­
grammi. 

È stato per questo che nella nostra Com­
missione — dopo essere stato ripetutamen­
te richiesto che gli stanziamenti fossero 
pluriennali ed essersi sentite al riguardo 
assicurazioni in positivo alle quali non 
hanno fatto però seguito atti concreti — 
ci si è rifiutati di prendere in esame 
un disegno di legge di stanziamento per 
il solo 1980 e ci si è rivolti, con appo­
sita interrogazione, alio stesso Presidente 
del Consiglio che nelle dichiarazioni pro­
grammatiche aveva riconosciuto la « neces­
sità di un rilancio del sistema delle Parte­
cipazioni statali » ed aveva affermato espli­
citamente che: « a tale scopo occorre, in­
nanzitutto, risanare economicamente e fi­
nanziariamente le aziende e ridare equili­
brio alle gestioni. Il risanamento finanzia­
rio è la premessa necessaria ed imprescin­
dibile di ogni operazione di rilancio del si­
stema. Nel quadro del metodo di program­
mazione si dovrà procedere anche per le 
Partecipazioni statali a stanziamenti plu­
riennali. Per l'anno in corso (eravamo al­
l'ottobre del 1980) le assegnazioni messe in 
bilancio nel fondo globale sono rimaste an­
cora inutilizzate; si provvederà subito a pre­
sentare un disegno di legge e la somma as­
segnata per il 1980 varrà come prima quota 
di uno stanziamento triennale ». 

In quella nostra interrogazione precisa­
vamo che il ritardo della trasmissione al 
Parlamento del preannunciato disegno di 
legge pluriennale, ripetutamente confermato 
anche dal Ministro competente con l'indica­
zione di date che sono man mano slittate 
nel tempo, rischiava non solo di impedire 
la regolare attuazione del programma di 
investimenti, ma anche di compromettere 
il corretto ed ordinato funzionamento del 
sistema con danno grave per l'intera eco­
nomia del Paese. E concludevamo chieden­
do che il Governo precisasse tempi e modi 
di intervento, mettendo in grado il Parla­
mento di esaminare tempestivamente i prov­
vedimenti che erano stati preannunciati in 

accoglimento anche delle istanze emerse da­
gli stessi dibattiti parlamentari. 

In data 14 maggio 1981 — dopo aver 
fatto ricorso a un decreto-legge per la quota 
del 1980 — il Governo presentava tre dise­
gni di legge di stanziamenti triennali (1981, 
1982 e 1983) uno per ciascuno degli enti 
(IRI, ENI, EFIM), per un ammontare com­
plessivo di lire 7.839 miliardi. 

Riservandoci una valutazione a parte del­
le cifre stanziate, in relazione alle esigenze 
ed ai programmi dei tre enti, teniamo ad 
esprimere la speranza che il Governo, aven­
do accettato finalmente di dar corso a stan­
ziamenti pluriennali, si muova con proce­
dure, modalità e tempi rispondenti alle esi­
genze di una programmazione ordinata e 
chiaramente inserita nella strategia e nelle 
linee di sviluppo della nostra economia. Con 
ciò si darebbe concreta attuazione alle nuo­
ve norme relative al bilancio dello Stato 
e si contribuirebbe in modo determinante a 
dare reale validità e piena efficacia al piano 
triennale: la realizzazione del programma 
delle Partecipazioni statali, infatti, condizio­
na e può garantire in larga parte il perse­
guimento di fondamentali obiettivi della 
programmazione generale. 

Su tale linea ci sembra utile sottolineare 
l'importanza di alcuni adempimenti e l'op­
portunità di alcuni chiarimenti ed adegua­
menti. Ci riferiamo in particolare ai seguen­
ti punti: 

la presentazione del programma delle 
Partecipazioni statali va fatta in modo tem­
pestivo e concreto, senza voler tutto rifare, 
ma come aggiornamento e integrazione di 
un programma scorrevole che di anno in 
anno va adeguato alle nuove situazioni ed 
esigenze; 

vanno precisati i rapporti tra Commis­
sione bicamerale per i programmi delle par­
tecipazioni statali e le competenti Commis­
sioni permanenti della Camera e del Senato, 
facendo in modo che i programmi siano co­
munque esaminati entro i termini fissati 
dalla Costituzione per l'approvazione del bi­
lancio dello Stato, di cui sono del resto uno 
degli allegati; 

lo stanziamento triennale dovrebbe es­
sere di anno in anno integrato, in modo di 
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avere sempre una proiezione di almeno tre 
anni, indispensabile a nostro avviso per con­
sentire l'assunzione responsabile di impor­
tanti decisioni ed una visione programma­
tica chiara e sicura; 

le somme stanziate dovrebbero essere 
erogate in modo tempestivo e con regola­
rità, ponendo termine a incertezze ed a dif­
ficoltà che non giovano né al corretto fun­
zionamento degli Enti né alla economicità 
delle gestioni e che rischiano di divenire 
causa di mortificazione per gli amministra­
tori capaci ed un alibi per gli altri. 

Riteniamo, infine, doveroso sollevare una 
questione delicata: le modalità di erogazio­
ne dei fondi di dotazione stanziati. Con una 
innovazione che incontrò immediatamente 
la nostra convinta opposizione e che costi­
tuì nella sostanza un metodo perverso, di­
retto a far diminuire solo in apparenza il 
disavanzo del bilancio dello Stato, fu deci­
so di erogare una parte sostanziale dei fon­
di di dotazione in titoli del Tesoro, per di 
più aventi caratteristiche non concorren­
ziali rispetto a quelli di corrente emissione. 

Al sistema bancario — sull'appoggio del 
quatte tutti gli enti di gestione si trovano a 
dover far affidamento per la crescente co­
pertura delle proprie esigenze — è stato 
richiesto di assorbire detti titoli a regola­
mento parziale delle proprie ragioni di cre­
dito, arrivando così a sovvertire un prin­
cipio (sempre rispettato in passato) che gli 
impegni vanno fronteggiati esclusivamente 
in numerario. Ciò ha comportato una per­
dita di credibilità che non ha certo giovato 
al « sistema » e non solo in termini di im­
magine. 

Pur consci della validità delle ragioni che 
possono aver indotto ad imboccare una 
tantum questa strada, resta l'assoluta ne­
cessità di ritornare al normale sistema di 
erogazione in numerario: già in preceden­
za abbiamo ritenuto fosse necessario porre 
fine a questa pratica di erogare i fondi di 
dotazione in certificati di credito del Teso­
ro; lo è ancor più oggi che si è constata­
to con mano che il sistema bancario non 
ha assorbito che metà ali'incirca dei 750 mi­
liardi di CCT rivenienti dal « fondo 1980 ». 
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Si è così verificato che pur nella gravissi­
ma situazione finanziaria attuale, 1TRI si 
è trovato a non poter praticamente utiliz­
zare fondi dell'ordine di centinaia di miliar­
di (i titoli giacciono presso la tesoreria del­
la Banca d'Italia) mentre le scadenze pre­
mono oltremisura e gii interessi continuano 
a decorrere sulla base degli oltremodo ele­
vati tassi attuali. 

È assolutamente necessario quindi che 
questa « pratica » dei titoli del Tesoro ven­
ga abbandonata anche per evitare che si per­
petui quella perdita di immagine che vede 
lo Stato costretto a farsi « assistere » dal si­
stema bancario per poter a sua volta « assi­
stere » TIRI. 

Il disegno di legge n. 1433 dispone il con­
ferimento al fondo di dotazione dell'IRI di 
una somma complessiva di 4.934 miliardi, 
ripartita in tre annualità: 1.545 miliardi per 
il 1981, 2.125 miliardi per il 1982, 1.264 mi­
liardi per il 1983. 

Tale importo corrisponde, secondo la re­
lazione ministeriale al disegno di legge, al 
fabbisogno necessario per portare la capi­
talizzazione delle imprese facenti capo al 
gruppo ad un livello simile a quello delle 
altre imprese italiane (3.634 miliardi, al net­
to degli apporti previsti da parte dei pri­
vati) e per assicurare la disponibilità dei 
mezzi finanziari relativi ad investinieiiti per 
ampliamenti di capacità produttiva (1.300 
miliardi). Riportiamo in allegato un riparto 
indicativo dei dati e delle valutazioni che 
stanno alla base delle proposte di stanzia­
mento (tabella ^4). 

Gli investimenti per ammodernamenti do­
vrebbero essere coperti mediante ricorso al­
l'autofinanziamento, mentre per quelli rela­
tivi a riconversione ed a ristrutturazione il 
fabbisogno di capitali di rischio dovrebbe 
essere valutato sulla base delle misure di 
sostegno pubblico. 

Come ricordato nella relazione al disegno 
di legge, gli investimenti del gruppo IRI 
per il triennio 1981-83 sono previsti in lire 
correnti ad oltre 16.300 miliardi così ripar­
titi: 4.900 miliardi nel settore manifatturie­
ro, 9.900 miliardi nei servizi (incluse le tele­
comunicazioni) e 1.500 miliardi nelle infra­
strutture e costruzioni. 
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Atti Parlamentari — 10 — Senato della Repubblica — 1433-A-bis 

LEGISLATURA Vil i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

La distribuzione di detti investimenti è 
stimata nel 20 per cento per ammoderna­
menti degli impianti; nel 10 per cento per 
riconversione dell'apparato produttivo, nel 
70 per cento per ampliamenti di capacità 
produttiva. Si riporta in allegato la speci­
fica relativa al rapporto tra investimenti 
complessivi previsti e conferimenti dello 
Stato (tabella B). 

La differenza tra la cifra di stanziamento 
complessivo prevista dal disegno di legge al 
nostro esame (4.934 miliardi) e la cifra in­
dicata dal Ministro nel suo « Rapporto sul­
le Partecipazioni statali » (5.260 miliardi) 
si giustifica per Ile variazioni intervenute nel 
periodo tra le date di presentazione dei due 
documenti (dicembre 1980-maggio 1981), tan­
to nei calcoli di fabbisogno quanto nei mo­
vimenti di fondi. 

Per i problemi emersi dal maggio ad oggi 
non si sono portate modifiche alle cifre di 
fabbisogno suindicato e di conseguenza al­
le proposte di aumento dei fondi di dota­
zione; ad essi si è fatto fronte con prowe-
menti specifici già trasmessi al Parlamento 
(disegno di legge « Interventi per i setto­
ri dell'economia di rilevanza nazionale », 
S/1457; decreto-legge 31 luglio 1981, n. 414, 
« Provvedimenti urgenti in alcuni settori 
dell'economia », C/2783, ora convertito con 
legge 2 ottobre 1981, n. 544; decreto-legge 4 
settembre 1981, n. 495, « Provvedimenti ur­
genti in favore dell'industria siderurgica », 
C/2803). È stato giustamente affermato che 
altre eventuali iniziative vanno collegate con 
la definizione del bilancio 1982 e della relati­
va manovra di politica economica per la sta­
bilizzazione monetaria e la ripresa produt­
tiva. 

Ci pare questo un metodo corretto per 
risolvere le questioni più immediate e par­
ticolari; ma riteniamo di dover sottolinea­
re contemporaneamente l'esigenza di una 
precisa correlazione tra il disegno di legge 
oggi al nostro esame ed il « Fondo per gli 
investimenti » previsto dal pacchetto delle 
misure governative. 

In Commissione era stata prospettata la 
ipotesi di una integrazione degli stanziamen­
ti, tenuto in particolare conto che per il 1981 

si erano preannunciate perdite dell'ordine 
di 2.800 miliardi. 

Il Ministro ha dato assicurazione al ri­
guardo dichiarando che per le esigenze set­
toriali (in particolare siderurgia e cantieri­
stica) si sarebbe provveduto con leggi a par­
te, mentre per gli altri settori si può con­
tare su un loro riequilibrio economico e fi­
nanziario fin dal 1982. 

Il disegno di legge al nostro esame dispo­
ne, altresì, uno stanziamento di 450 miliar­
di in tre anni per la copertura degli oneri 
indiretti gravanti sulle aziende del gruppo 
a qualsiasi titolo e che non risultino altri­
menti compensati da agevolazioni finanzia­
rie a carico dello Stato. 

Su detto stanziamento vi è stato in Com­
missione un dibattito vivace. Si è innanzi­
tutto discusso sulla sua opportunità: alcuni 
hanno sostenuto che una tale innovazione 
sarebbe contraria alla prassi ed alle norme 
che regolano la materia e che la costituzio­
ne di un Fondo ad hoc, senza riferimento a 
destinazioni precise, avrebbe provocato nuo­
ve richieste di intervento ed aperto la stra­
da a pressioni e distorsioni del sistema; al­
tri hanno invece convenuto che la soluzione 
del problema degli oneri impropri contri­
buirebbe a garantire chiarezza di rapporti e 
di responsabilità. 

Le divergenze maggiori si sono manifesta­
te però sui modi e sui criteri da adottare 
per la concessione di tali mezzi. Alcuni han­
no sostenuto che dovesse essere il Parlamen­
to a decidere, non privandosi di un suo com­
pito preciso; altri hanno parlato di una even­
tuale delega al Governo, accompagnata da 
opportune garanzie; altri ancora hanno solle­
vato ragioni di conformità alle leggi in vi­
gore ed insistito sulla esigenza di non cam­
biare le regole di funzionamento del siste­
ma delle partecipazioni statali. 

Ne è seguito un dibattito vivace, nel corso 
del quale è emerso che la questione investe 
un principio di fondo e cioè: se il Mini­
stero debba conservare la sua natura di mi­
nistero di indirizzo e di controllo o se debba 
trasformarsi, sia pure gradualmente, in mi­
nistero di gestione e ciò con disposizioni in­
serite in una legge di stanziamento, in mo-



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI 

do non definito e con criteri discrezionali, 
facendo ricorso a personale estraneo alla 
Pubblica amministrazione e incidendo su 
norme generali della contabilità dello Stato. 

Si tratta nel complesso di un provvedi­

mento importante non solo per la entità 
delle cifre stanziate e per la loro destina­

zione, ma anche per il fatto che oggi il si­

stema delle partecipazioni statali richiede 
una attenta riflessione per quanto riguarda 
il suo ruolo ed il suo modo di procedere per 
cui è necessario accertare se tale provvedi­

mento serva veramente a ridare efficienza 
ed ordine ai settori in difficoltà ed a garan­

tire il necessario contributo allo sviluppo 
del Paese, nel quadro della strategia di poli­

tica economica che Governo e Parlamento 
affermano di voler perseguire. 

In questa nostra relazione facciamo rife­

rimento fondamentale al programma presen­

tato dal Governo, nonché alle dichiarazioni 
programmatiche fatte dal Presidente del 
Consiglio ed alla linea di politica economi­

ca in corso. Abbiamo peraltro cercato di 
tener conto dei contributi offerti dai vari 
gruppi parlamentari e delle considerazioni 
emerse nel corso del dibattito in Commis­

sione, sia pur rifuggendo da impostazioni 
o polemiche che, cedendo a posizioni di 
parte o comunque incomplete, rischiano di 
far perdere di vista le ragioni di fondo e 
le linee essenziali di una politica moderna 
delle partecipazioni statali, protesa a perse­

guire un razionale impiego delle risorse e 
dare il necessario apporto allo sviluppo ge­

nerale del Paese. 
Un primo riconoscimento positivo da far­

si è che, dopo le passate incertezze, il Go­

verno ha ora accolto la richiesta avanzata 
dal Parlamento di dar corso a stanziamenti 
pluriennali. Ma proprio in tale quadro si 
pone la domanda se la somma stanziata 
consenta una manovra adeguata e se la di­

stribuzione prevista sia rispondente alle fi­

nalità indicate nei programmi. 
Altro fatto positivo è quello degli stanzia­

menti disposti per la ricapitalizzazione. In 
tal modo si colmano i vuoti conseguenti alle 
perdite di gestione, si ricostituiscono i capi­

tali delle società e li si portano, come detto, 
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al livello medio delle altre società italiane. 
Si tratta di un'operazione di riequilibrio dei 
bilanci, che non solo mette ordine nei conti 
delle aziende, ma costituisce anche fattore 
fondamentale di solidità e di credibilità e fa­

vorisce l'acquisizione di nuovi apporti di ca­

pitale da parte di risparmiatori privati e in­

vestitori esterni, nonché più sicuri finanzia­

menti da parte del sistema bancario. È in 
sostanza anche per questo che le quote di 
mezzi statali per gli investimenti delle azien­

de sono stati tenuti entro limiti relativamen­

te modesti rispetto all'ammontare comples­

sivo degli investimenti previsti. 
Dobbiamo riconoscere che lo spazio dato 

alle esigenze di ricapitalizzazione costituisce 
una innovazione importante, che va apprez­

zata in se stessa e per il suo significato di 
corretta valorizzazione del sistema delle par­

tecipazioni statali. 
Ma affinchè le ricapitalizzazioni raggiun­

gano veramente lo scopo per il quale vengono 
adottate, occorre siano accompagnate da 
una rigorosa e concreta azione di elimina­

zione delle cause che hanno determinato le 
perdite di gestione delle società costrette a 
ricostituire il loro capitale. In particolare, 
occorre procedere ad un'opera sistematica 
di risanamento delle aziende in perdita e, 
ove necessario, dar corso anche a ristruttu­

razioni o addirittura, nei casi ove sia inevi­

tabile, a ridimensionamenti ed eliminazioni 
di quanto non è più risanabile od è supera­

to dalla evoluzione dei mercati e dell'eco­

nomia. 
È opportuno altresì — ove non vi siano 

ragioni fondate di interesse generale per 
conservare in mano dello Stato pacchetti 
azionari o parte di essi ■— che si proceda a 
cessioni, acquisendo in tal modo mezzi fi­

nanziari da destinare a settori e scopi prio­

ritari. Si dovranno evidentemente adottare 
tutte le garanzie e le cautele possibili, ma è 
necessario che le forze politiche assumano 
su questo punto atteggiamenti chiari e coe­

renti. Anche i programmi dell'IRI, recente­

mente confermati in pubbliche dichiarazio­

ni, prevedono un apporto autonomo di fon­

di provenienti da smobilizzi di attività non 
strategiche, secondo una linea largamente 



Atti Parlamentari 12 Senato della Repubblica — 1433-A-bis 

LEGISLATURA Vil i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

condivisa sul piano generale, per un totale di 
circa 1.500 miliardi, ma in tutti o quasi tut­
ti i casi concreti di passaggio dall'area pub­
blica a quella privata si sono avute reazioni 
negative ed ostacoli di ogni genere. Questi 
comportamenti incoerenti sono da evitare, se 
si vuole realmente risanare TIRI e metterlo 
in grado di svolgere il ruolo di sviluppo e di 
rinnovamento che ad esso spetta. 

Riteniamo superfluo sottolineare che, in 
ogni caso, i problemi del lavoro richie­
dono interventi adeguati per la difesa 
dei livelli di occupazione; tuttavia ciò non 
può e non deve comportare il puntellamento 
di situazioni di perdita e di distruzione di 
ricchezza senza alcuna prospettiva di solu­
zione, ma deve invece spingere alla ricerca 
coraggiosa di nuove iniziative nei settori 
di sviluppo e di avvenire nei quali le risor­
se umane e materiali riescano a produrre 
reddito e progresso tanto per i lavoratori di­
rettamente occupati quanto per la comunità 
nazionale. 

Da qui l'esigenza di indicazioni serie che 
nell'ambito dell'aziende del Gruppo e del si­
stema economico generale favoriscano una 
evoluzione in positivo della nostra struttura 
produttiva. E da qui la nostra richiesta che 
siano precisate le linee di azione in tal senso, 
indicando chiaramente, assieme al vecchio 
che rimane alle spalle, il nuovo che si inten­
de affrontare per assolvere in pieno i compi­
ti di sviluppo e di propulsione propri del 
sistema delle partecipazioni statali. 

Si arriva così al punto fondamentale che 
sta alla base della ragione stessa di essere 
del sistema: quale evoluzione e quali inter­
venti propulsivi a sostegno dello sviluppo ge­
nerale della nostra economia? 

Guai se pensassimo che nelle partecipazio­
ni statali tutto deve rimanete così come è, 
senza evoluzione alcuna, al di fuori delle 
esigenze e degli impulsi del progresso tecni­
co e del mercato, sia interno che internazio­
nale. L'inerzia sarebbe la fine del sistema ed 
il svio fallimento. 

Ecco allora che enti di gestione, Governo 
e Parlamento debbono fissare le linee di evo­
luzione delle partecipazioni statali; e lo deb­
bono fare in armonia con la strategia di svi­
luppo del Paese, in un quadro europeo e di 

larga coooperazione internazionale. Proprio 
per questo vanno richiamate le linee ed i 
settori prioritari della programmazione, te­
nendo conto, nei modi possibili, di quanto 
indicato nelle proposte di piano triennale 
oltre che nelle dichiarazioni programmati­
che del Governo, mentre nell'ambito delle 
prospettive dei vari settori vanno precisati il 
ruolo e l'azione che le partecipazioni statali, 
nel caso specifico URI, intendono svolgere. 

In sede di Commissione bicamerale, si è 
delineato per il settore manifatturiero un 
quadro di intervento distinguendo tra setto­
ri trainanti (energia, elettronica, trasporti, 
aerospaziale) e settori maturi (siderurgia, au­
tomobile, cantieristica). 

Noi, nel richiamare le considerazioni fatte 
in quell'occasione dal relatore e dai vari 
gruppi — avviando un esame di programmi 
che deve a nostro avviso continuare ad affi­
narsi nel tempo — riteniamo di dover sotto­
lineare alcune linee qualificanti alle quali 
TIRI dovrebbe attenersi sia nella sua azio­
ne sia nell'ulteriore precisazione dei pro­
grammi stessi. E lo facciamo con riferimen­
to particolare ai settori maggiormente inte­
ressati ad un opera di adeguamento e di 
sviluppo. 

a) Siderurgia. È il settore che registra 
le maggiori perdite, nonostante la bontà del­
le ubicazioni e l'alto livello tecnico degli im­
pianti, e che stenta a recuperare quote di 
mercato, pur avendo aumenato notevolmen­
te il volume della produzione. 

Dobbiamo subito dire che non sono possi­
bili però né atteggiamenti di abbandono, 
cioè di rinuncia ad una siderurgia capace di 
soddisfare i nostri fabbisogni ed evitare una 
onerosa dipendenza dall'estero, né atteggia­
menti di rassegnazione, cioè di accettazione 
passiva delle attuali perdite. Occorre invece 
fissare chiaramente gli obiettivi di produzio­
ne, eliminare le parti non risanabili, perse­
guire alti livelli di efficienza, qualificare i 
tipi di produzione, inserirsi con razionalità 
nei mercati. Ed è appunto questa la linea che 
il piano siderurgico predisposto dalla Fin-
sider indica come impegno per i prossimi 
anni. 
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Dopo lunghe polemiche, anche la nostra 
siderurgia ha così predisposto un program­
ma serio e credibile di ristrutturazione: pro­
gramma che ha ovviamente dei costi econo­
mici e sociali, peraltro assai inferiori a quel­
li di altri Paesi caratterizzati da strutture 
produttive più antiquate delle nostre e so­
prattutto molto meno onerosi di quanto com­
porterebbe l'abbandono della siderurgia a ci­
clo integrale. 

Il mancato reintegro di circa 9.000 addetti, 
previsto nel settore siderurgico, va confron­
tato con le decine di migliaia di lavoratori 
espulsi dalle siderurgie francese, inglese e 
belga; i circa 2.000 miliardi previsti per la 
ricapitalizzazione della siderurgia nel dise­
gno di legge in esame servono non a riempire 
un pozzo senza fondo, ma ad avviare un 
processo di risanamento finanziario del 
Gruppo per riportare all'equilibrio economi­
co un patrimonio di macchine, impianti e 
materiali che a fine 1981 supera gli 11.000 
miliardi, oltre ad evitare la dispersione di 
un capitale umano che si colloca ai primi 
posti nella siderurgia mondiale. 

Non si tratta di salvare tutto e di mante­
nere tutto immutato: il programma di inve­
stimenti prevede anzi un radicale migliora­
mento degli standards di produttività, con 
la generalizzazione delle colate continue e la 
specializzazione di numerosi stabilimenti, ol­
tre alla completa ristrutturazione degli ac­
ciai speciali. Si è avviata a tale scopo una 
complessa trattativa alla quale il settore pub­
blico deve presentarsi in condizioni di ade­
guata forza contrattuale, e non — come 
troppo spesso è avvenuto in passato — qua­
le ultimo rifugio di attività respinte dagli 
operatori privati. 

È appena il caso di rilevare che il pro­
gramma della Finsider prevede non, come si 
è superficialmente asserito, una pura e sem­
plice riduzione dei costi attraverso un au­
mento di produzioni, che non sarebbe oggi 
proponibile, ma una migliore utilizzazione 
degli impianti esistenti ed una impegnativa 
opera di riconquista del mercato interno; 
nella fase intermedia della razionalizzazione 
del sistema, che interessa un periodo carat­
terizzato da persistenti difficoltà di merca­
to, l'aggiornamento del programma 1981-85 
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prevede una consistente riduzione produtti­
va rispetto a quanto precedentemente con­
figurato. Un impegno particolare è anche 
previsto nel campo commerciale, con inizia­
tive che dovrebbero garantire posizioni di 
crescente forza concorrenziale. 

Evitare di essere tributari dall'estero in 
questo settore di base, produrre bene ed a 
costi internazionali, eliminare le perdite, ga­
rantire al Paese rifornimenti certi e qualifi­
cati sono il contributo che spetta oggi alle 
partecipazioni statali ed è per questo e solo 
a queste condizioni che si giustificano gli 
oneri e la destinazione di risorse al Fondo 
di dotazione IRI ed alla copertura di prov­
vedimenti collegati. 

b) Energia. È dalla disponibilità, dal co­
sto e dai modi di impiego di questo essen­
ziale fattore di produzione che dipende in 
larga parte il futuro economico del nostro 
Paese. Ne cosegue che volendo muoversi con 
coerenza rispetto alle linee maestre dello 
sviluppo, occorre che da parte delle parteci­
pazioni statali si dia il necessario e possi­
bile contributo per un'espansione adeguata 
e qualificata di questo settore. Responsa­
bilità fondamentali spettano all'ENI, ma an­
che da parte dell TRI dovevano essere prese 
e portate avanti iniziative nuove. Ed in tal 
senso TIRI si è già mosso, con particolare 
riguardo alle centrali elettriche ed alle ener­
gie alternative. L'ampio programma di ri­
strutturazione attuato dal Raggruppamento 
Ansaldo ha consentito a quest'ultimo di rag­
giungere qualificanti traguardi tecnici e 
commerciali e positivi risultati economici. 
Ciò è tanto più rimarchevole in quanto ot­
tenuto in assenza di ordinativi da parte del­
l'Ente elettrico nazionale. 

Lo sforzo compiuto per la collocazione sul 
mercato internazionale di quote sempre 
maggiori di prodotti e sistemi sviluppati dal 
Raggruppamento Ansaldo deve ora essere 
accompagnato da una ripresa del mercato 
interno. C'è da augurarsi che ciò possa ra­
pidamente avvenire a seguito del concreto 
avvio del Piano energetico nazionale: è 
quindi necessario un urgente impegno del 
Governo e dell'Enel in questa direzione. 
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c) Elettronica e telecomunicazioni. Il 
« Rapporto » del Ministero ha assegnato a 
questo settore la massima priorità (è indi­
cato cioè come il « primo » dei settori da svi­
luppare) e siamo convinti che ciò debba es­
sere per il peso determinante che esso può 
avere sulle dimensioni e sulla qualità dello 
sviluppo del nostro sistema economico e ci­
vile. Quando, alcuni anni orsono, la Francia, 
che era in ritardo nei nostri confronti, partì 
con un poderoso programma di investimen­
ti in questo campo, fu giustamente detto che 
dal successo di tale programma dipendevano 
la vitalità dell'economia francese e la garan­
zia di un largo progresso di quel popolo. 

In Italia l'elettronica ha avuto senza dub­
bio una forte espansione (di circa il 10 per 
cento l'anno), con aspetti — crescente inter­
relazione dei vari comparti, valore strategico 
della microelettronica, ingenti fabbisogni di 
capitale per l'innovazione tecnologica — che 
determinano un'elevatissima dinamica delle 
presenze industriali. Nel programma del-
1TRI si delinea una serie di iniziative — ac­
celerazione del processo di diversificazione 
produttiva, progresso tecnologico, maggiore 
presenza all'estero, arricchimento delle atti­
vità al Sud, adeguamento delle strutture or­
ganizzative — ma si sottolinea altresì l'im­
portanza di una serie di fattori che « sfug­
gono ad un diretto controllo aziendale »: or­
ganico intervento pubblico nel settore (aiuti 
alla ricerca, manovra della domanda, forma­
zione professionale), tempestivo adeguamen­
to delle tariffe telefoniche (che si ripercuote 
in modo diretto sull'attività dell'industria 
fornitrice), esigenze di mobilità anche ester­
na della manodopera a causa in particolare 
dell'evoluzione tecnologica del comparto del­
la commutazione. 

Tutto ciò è stato fatto proprio dal « Rap­
porto » del Ministero, che aggiunge peraltro 
l'indicazione di azioni appropriate da parte 
del Gruppo e fissa un « disegno di strategia 
industriale » finalizzato, dal relatore sul pro­
gramma IRI alla Commissione bicamerale, 
al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

accelerazione del passaggio dalle tecnolo­
gie elettromeccaniche a quelle elettroniche; 

sviluppo industriale della telematica; 
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sviluppo della produzione dei sistemi ci­
vili e militari, tenendo dovuto conto della 
forte richiesta internazionale; 

attivazione di forti capacità di proget­
tazione e produzione di nuove unità produt­
tive nel settore chiave della componentistica 
attiva ad alta integrazione. 

In tale disegno di strategia industriale va 
delineato lo scenario tecnologico e di merca­
to di ciascun comparto e vanno considerati, 
in un'ottica di rilancio, i problemi delle va­
rie aziende. Emblematica è al riguardo la via 
indicata per 1TTALTEL, cioè di un'accele-
rata riconversione alle produzioni in tecnica 
elettronica, sintetizzata in una curva che pre­
vede entro il 1988 una fornitura al cento per 
cento di commutazione elettronica. 

Un rilievo particolare assume lo sviluppo 
delle telecomunicazioni, non solo per il sod­
disfacimento del bisogno collettivo di infor­
mazione, ma anche per la configurazione del 
quadro sociale ed economico futuro, visto 
rispettivamente come accrescimento della 
qualità della vita civile del Paese e come po­
tenziamento delle economie esterne disponi­
bili per l'intero sistema industriale italiano, 
e quindi, della sua concorrenzialità interna­
zionale. 

Al riguardo, si impone, tra l'altro, anche 
l'urgenza di una accelerazione nell'introdu­
zione dei nuovi servizi, video-tex, tele-tex, 
teletext, posta elettronica, videoconferenza, 
procedendo in tempi brevi alla definizione 
della normativa ed alla loro organizzazione 
e programmazione tecnica. 

Infine non sfuggirà ad alcuno la eccezio­
nale importanza che il comparto « elettro­
nica e telecomunicazioni » riveste nei delicati 
campi della difesa nazionale e della protezio­
ne civile ed è quindi anche in questa pro­
spettiva che si giustificano pienamente le ri­
chieste di sostegno finanziario, alle quali il 
disegno di legge al nostro esame dà oppor­
tuna risposta per quanto riguarda la ricapi­
talizzazione e gli investimenti. 

d) Auto. Nel settore automobilistico è in 
corso di attuazione il piano strategico defi­
nito dalla Finmeccanica con l'Alfa Romeo al­
lo scopo di salvaguardare la posizione con-
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correnziale dell'azienda in un contesto gene­
rale che vede l'apparato produttivo sia euro­
peo che americano impegnato in incisivi pro­
cessi di razionalizzazione e conversione. 

Le linee strategiche configurate dal piano 
dell'Alfa Romeo mirano al miglioramento 
della produttività, al rinnovamento della 
gamma delle vetture con cicli di sostituzione 
più ravvicinati ed all'allargamento delle at­
tuali quote di mercato. Il problema delle eco­
nomie di scala, nell'accennato contesto del­
l'industria automobilistica mondiale, sarà af­
frontato anche avvalendosi della collabora­
zione con altre case. Significativo al riguar­
do è stato l'accordo con la casa giapponese 
Nissan per la produzione di 60.000 vetture. 

La crisi mondiale dell'industria automo­
bilistica sta prolungandosi nel tempo al di 
là.di ogni previsione e ciò accentua i gravi 
problemi finanziari delle imprese del set­
tore, resi tra l'altro più acuti dalla dimen­
sione degli investimenti programmati per il 
rinnovo dei prodotti e per l'introduzione di 
più avanzati processi produttivi. 

La caduta dei mercati internazionali ha 
aumentato la competizione sul mercato ita­
liano ed ha causato una sensibile riduzione 
dei prezzi e rende ancora più urgente l'ot­
tenimento di consistenti miglioramenti di 
produttività. 

In tale contesto vanno considerati l'im­
pegno dell'Alfa Romeo nell'attuare, con ne­
cessari aggiustamenti, le linee di risanamen­
to individuate nel piano strategico e le trat­
tative avviate con la FIAT per una raziona­
lizzazione delle rispettive attività produtti­
ve, fermi restando gli attuali assetti socie­
tari. Questa iniziativa si muove nel senso 
indicato dal piano di settore auto e merita 
quindi di essere sostenuta. 

È indispensabile però che tale piano di 
settore divenga rapidamente operante onde 
consentire all'industria nazionale di ricevere 
supporti governativi analogamente a quanto 
già ampiamente attuato in altri Paesi co­
munitari. Solo così si consentirà all'indu­
stria nazionale di reggere all'ingente sforzo 
finanziario necessario per riprendere e man­
tenere le posizioni che in campo interna­
zionale essa ha avuto in passato e deve con­
tinuare ad avere. 

e) Settore aeronautico. L'Aeritalia sta af­
frontando un giusto processo di adeguamen­
to organizzativo e dimensionale. Le prospet­
tive aziendali sono legate, da un lato alla sua 
capacità di gestire un complesso molto impe­
gnativo di commesse internazionali e, d'al­
tro lato, alla capacità dell'azienda di svilup­
pare attività diversificate e di puntare all'in­
serimento di nuovi programmi « completi ». 
Al riguardo si pongono problemi complessi 
in merito alle iniziative da prendere per lo 
sviluppo della nostra aviazione e per l'avvio 
di convenienti collaborazioni a futuri pro­
grammi europei. Si pongono pure problemi 
di mezzi finanziari e ciò sia per investimen­
ti da compiere sia per quanto riguarda i com­
mittenti pubblici. È necessario osservare che 
il finanziamento dei programmi in questo 
settore è proceduto con maggiore efficienza 
e speditezza per le iniziative internazionali 
(tipico il caso dello Space Shuttle) di quan­
to non sia avvenuto per i programmi esclu­
sivamente italiani. 

Anche il settore aerospaziale, incluso nel 
« Rapporto » del Ministero fra i settori da 
sviluppare, è da considerarsi settore strate­
gico in quanto svolge un ruolo di rilievo 
sull'interdipendenza economica, tecnologica 
e politica dei paesi industrializzati. Esso in­
fatti ha un ruolo trainante nello sviluppo 
di tecnologie caratterizzanti il progresso in­
dustriale, costituisce una voce importante 
della bilancia commerciale per l'alto valore 
aggiunto dei prodotti ed ha un peso notevo­
le nei rapporti politici fra gli Stati. 

È in quest'ottica che si sta consolidando la 
tendenza alla concentrazione delle risorse di­
sponibili a livello nazionale e si riconosce 
l'esigenza di un intervento pubblico a soste­
gno della industria aerospaziale. È in tal sen­
so che hanno un loro proprio valore e si giu­
stificano pienamente i programmi presenta­
ti dall'Aeritalia, che peraltro si mantengono 
tuttora in limiti di esigenze finanziarie rela­
tivamente modeste. 

f) Impiantistica. Questo settore di atti­
vità è dotato di notevoli potenzialità di 
espansione e di attivazione a monte, come 
dimostrano i positivi risultati delle maggiori 
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società a partecipazione statale che vi ope­
rano. 

L'IRI ha già provveduto a dare un assetto 
razionale alla propria presenza nell'impian­
tistica energetica, nell'ambito del Raggruppa­
mento Ansaldo. Inoltre ha attualmente allo 
studio un programma di ristrutturazione per 
l'impiantistica industriale che, se ne verrà 
confermata ìa fattibilità tecnico-economica 
dagli studi in corso, potrà aprire importanti 
prospettive di risanamento e di sviluppo ad 
una serie di aziende manifatturiere che già 
operano nelle attività connesse all'impianti­
stica in senso stretto (attività di carpente­
ria. produzione di macchinari e montaggi). 

Se il programma in questione risulterà 
attuabile, esso implicherà dopo la prima ne­
cessaria fase di riorganizzazione, favorevoli 
prospettive di sviluppo e di profitto non so­
lo per le numerose società interessate e per 
gli oltre 10.000 occupati che oggi vi opera­
no, ma anche risultati interessanti in termi­
ni di penetrazione commerciale e di espor­
tazione di macchinari e know how per l'inte­
ra industria italiana. 

g) Costruzioni navali. In questo settore 
si intrecciano esigenze di vario tipo che ren­
dono indispensabile un'azione di non breve 
periodo anche se orientata in modo chiaro 
e preciso verso obiettivi predeterminati. Vi 
sono esigenze economiche ma anche esigen­
ze di una nostra presenza in tali settori e del­
la difesa di un ragionevole livello di occu­
pazione. È per questo che i programmi, pur 
evitando decisioni drastiche e traumatiche, 
puntano ad un risanamento graduale che 
poggia essenzialmente su linee — seguite pe­
raltro già da alcuni anni — di ridimensio­
namento della capacità produttiva e di pro­
gressivo recupero eli adeguati livelli di pro­
duttività. È proprio in tal modo che si ritie­
ne di poter conservare una nostra presenza 
economicamente valida nel settore. 

Sul piano organizzativo è intanto in corso 
di attuazione un riassetto in tre gruppi di 
attività: costruzioni mercantili; costruzioni 
militari; riparazioni, trasformazioni ed atti­
vità mista, per ciascuna delle quali sono sta­
te create aziende capofila in cui concentra-
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re le funzioni di promozione, progettazione 
di base e commercializzazione. 

Evidentemente l'attività del gruppo Fin-
cantieri dovrà essere guidata nel piano di 
settore per l'industria navalmeccanica. È in 
tale quadro che dovrà essere assunta la de­
cisione finale sulle dimensioni ottimali della 
cantieristica italiana, beninteso in base a 
considerazioni che debbono tenere conto sia 
delle esigenze strategiche che di quelle eco­
nomiche. Si tratta di una decisione politica, 
cui non è stato possibile sfuggire neanche ne­
gli altri Paesi europei e che va adottata in 
una visione di sintesi dei vari programmi. 
Gli investimenti previsti in questo compar­
to sono infatti pienamente giustificati per 
tenere in vita strutture produttive alle quali 
affluiscono le necessarie commesse: sareb­
bero invece superflui qualora si rinunciasse 
a realizzare una politica di sostegno del set­
tore. 

h) Linee di navigazione. In questo campo 
una corretta valutazione dei risultati conse­
guiti dall'IRI e dei programmi allo studio 
fa emergere la necessità di procedere solle­
citamente a scelte definitive. 

Per quello che riguarda i trasporti di mas­
sa (grano, carbone, bauxite, eccetera) le espe­
rienze delle società della Finmare, — dopo 
una prima difficile fase di avviamento — so­
no state decisamente positive, consentendo 
un notevole sviluppo delle attività, una stret­
ta collaborazione con operatori privati, ed 
il conseguimento di risultati economici in at­
tivo. Non sussistendo vincoli di carattere po­
litico o tariffario, TIRI ha dimostrato in so­
stanza di poter svolgere una attività impren­
ditoriale con piena rispondenza alle attese. 

Diverso è invece il discorso per quanto si 
riferisce al traffico di linea e al trasporto 
passeggeri. 

Le società di linea, sia pure con l'eccezio­
ne del Lloyd Triestino, hanno mostrato ri­
sultati constantemente negativi, conseguen­
do ricavi, al netto di sovvenzioni, insufficien­
ti a coprire i costi. Si pone dunque con ur­
genza il problema della decisione, anche al 
di là delle scadenze temporali dei periodi di 
vigenza delle sovvenzioni, se queste linee 
debbano essere considerate strategiche ai fi-



Atti Parlamentari — 17 — Senato della Repubblica — 1433-A-bis 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

ni dello sviluppo del commercio estero ita­
liano, o se non sia più opportuno e convenien­
te lasciare alle forze del mercato la decisio­
ne se queste correnti di traffico non possa­
no essere meglio servite da operatori pri­
vati. 

Si pone, infine, il problema del trasporto 
passeggeri gestito dalla Tirrenia e da socie­
tà regionali. 

In questo caso, le tariffe — in particolare 
per i collegamenti con la Sardegna — sono 
tenute, pur su la base di scelte politiche, a 
livelli molto inferiori ai costi, e la diffe­
renza viene coperta con sovvenzioni che ri­
sultano di importo addirittura superiore a 
quello del fatturato. 

Pur potendosi largamente condividere, sili 
piano generale, un'impostazione del genere, 
sembra necessario mettere in discussione 
l'opportunità di mantenere questa attività 
nell'ambito delle partecipazioni statali, o se 
invece non sia preferibile, anche per motivi 
di razionalità e chiarezza, la sua collocazione 
in ambito diverso, più prossimo a quello del­
le Ferrovie dello Stato, che presentano carat­
teristiche analoghe non solo come problema­
tica, ma anche come servizi forniti e rotte 
gestite. 

i) Settore delle infrastrutture e delle 
imprese di progettazione e costruzione. In 
questo campo, l'azione svolta dall'IRI tra­
mite l'Italstat sta fornendo una dimostra­
zione dell'efficienza e della rispondenza ope­
rativa dell'impresa a partecipazione statale 
di fronte alle esigenze di celerità poste dal­
la realizzazione di opere pubbliche essen­
ziali. 

Anche a seguito dei positivi risultati della 
concessione per l'edilizia postale, altre Am­
ministrazioni statali quali quelle delle fi­
nanze, della giustizia, della difesa e della 
pubblica istruzione stanno affidando al-
lltalstat programmi pluriennali di edilizia 
sociale. Amministrazioni locali affidano ad 
essa compiti di assistenza tecnica e di general 
contractors. Nel campo delle grandi infra­
strutture (con particolare riguardo all'as­
petto del territorio e ai sistemi di comuni­
cazione) si profilano per la finanziaria del-
l'IRI rilevanti possibilità di svolgere nei 

prossimi anni quei compiti di propulsione 
dell'economia nazionale, che rimangono ca­
ratterizzanti delle partecipazioni statali, al 
fine di rendere più efficienti le strutture pro­
duttive, contribuendo ad un tempo ad as­
sorbire manodopera. Determinanti funzioni 
di impostazione e coordinamento, sia finan­
ziario che tecnico, potrà svolgere l'Italstat 
nel settore autostradale, proprio in vista di 
una ormai inderogabile ripresa di lavori per 
grandi manutenzioni e per la costruzione di 
nuovi percorsi e infrastrutture. 

In tutta questa attività di Italstat si in­
travedono per URI e le partecipazioni sta­
tali notevoli possibilità di funzioni incenti­
vanti oltre che remunerative per le aziende 
interessate. 

Le difficoltà che caratterizzano la gestione 
dell'Italstat in questo momento sono — pa­
radossalmente — dovute all'impegno del-
i'IRI nel promuovere lo sviluppo di infra­
strutture di servizio nel Mezzogiorno. Valga 
ad esempio la situazione della tangenziale 
di Napoli, i cui livelli tariffari, bloccati da 
anni a prezzi non remunerativi, si stanno tra­
ducendo in un onere finanziario insopporta­
bile per la società che ne ha curato la rea­
lizzazione, e che rischia di essere travolta da 
un crescente indebitamento. 

Non mancano inoltre delicati problemi 
connessi alla realizzazione di grandi opere 
infrastnitturali e edilizie all'estero che im­
plicano l'assunzione di rischi e un più atti­
vo impegno di copertura assicurativa da par­
te dello Stato. 

1) Settore, alimentare. In questo settore 
TIRI sta conducendo un'attenta opera di ra­
zionalizzazione e di ammodernamento im­
piantistico, che dovrebbero consentirgli di 
mantenere, in associazione con i privati, una 
presenza di primo piano su questo importan­
te mercato, assicurando livelli di produtti­
vità non elevatissimi, ma comunque positivi. 

È ora in corso la ristrutturazione del setto­
re del freddo, per il quale è programmata la 
fusione della Surgela nell'Italgel, ottenendo 
così la necessaria unificazione della catena 
del freddo; sono inoltre previsti, ed in parte 
già attuati, smobilizzi di attività non essen­
ziali. 



Atti Parlamentari — 18 — Senato della Repubblica — 1433-A-bis 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Entro i prossimi giorni dovrebbero con­
cludersi i lavori di una Commissione nomi­
nata dal Ministro delle partecipazioni statali 
per l'esame della riorganizzazione delle atti­
vità svolte dalle partecipazioni statali nel 
comparto alimentare; c'è da sperare che le 
indicazioni che ne deriveranno siano nel sen­
so di una sempre maggiore efficienza impren­
ditoriale, contribuendo a ridurre duplicazio­
ni di interventi che — se possono avere giu­
stificazioni storiche — appaiono oggi sem­
pre meno consentite da un mercato forte­
mente concorrenziale, e dove la presenza del­
le grandi società multinazionali del settore 
deve essere affrontata non con strumenti pro­
tezionistici, che danneggerebbero produttori 
agricoli e consumatori, ma con una strate­
gia imprenditoriale dinamica e capace di va­
lorizzare tutte le risorse delle quali il Paese 
dispone ampiamente. 

Non ci soffermiamo sull'argomento in 
quanto riteniamo che esso vada affrontato 
— confidiamo in modo positivo — quando 
il Governo avrà presentato le sue proposte 
formali. Va comunque ricordato che più vol­
te è stata ribadita la necessità di aumentare 
gli investimenti nelle attività a più alto va­
lore aggiunto ed a più alta tecnologia in 
stretto rapporto con nuovi strumenti im­
prenditoriali. 

Di deliberato proposito tralasciamo altri 
settori o rinunciamo ad approfondire aspet­
ti particolari dei settori sopra citati, riser­
vandoci di esprimere una nostra posizione 
a conclusione del dibattito che avrà corso 
con la partecipazione dei vari gruppi po­
litici. 

Ci pare meriti invece di insistere su al­
cune esigenze di carattere generale che deb­
bono impegnare tutte le finanziarie e le so­
cietà del gruppo, costituendo tali esigenze 
punti caratterizzanti e di peso qualificante 
della politica economica del Paese. Ci rife­
riamo in modo particolare ai seguenti due 
punti. 

a) Mezzogiorno 

Lo sviluppo industriale del Mezzogiorno 
ha rappresentato una tappa importante nel­

la storia italiana del secondo dopoguerra, 
e, per quanto certamente aperto a critiche 
alla luce dell'esperienza successiva, esso 
deve essere considerato nel complesso un 
fatto largamente positivo. 

In questo quadro, le partecipazioni statali 
hanno svolto un ruolo determinante; ed al­
trettanto determinante deve essere il loro 
ruolo futuro. 

Per quanto riguarda in particolare URI, 
si è già accennato alle funzioni di consoli­
damento e sviluppo che l'Istituto deve svol­
gere in taluni settori, come quello alimen­
tare, di preminente interesse ai fini del con­
solidamento delle attività produttive meri­
dionali; né meno importante appare il ruolo 
propulsivo che i grandi centri industriali 
della siderurgia (Taranto e Bagnoli) dovran­
no continuare a svolgere, se il Parlamento 
approverà con la necessaria tempestività i 
provvedimenti al suo esame finalizzati a 
superare la crisi siderurgica. 

Non si può certamente prevedere per il 
futuro uno sviluppo dell'industria di base 
nel Meridione analogo a quello del passato: 
il nuovo ruolo delle partecipazioni statali, 
ed in particolare dell'IRI, dovrà consistere 
nel promuovere lo sviluppo delle medie at­
tività private indotte, fornendo tutti i ser­
vizi e tutte le infrastrutture in assenza delle 
quali tali attività non potrebbero soprav­
vivere. 

Appare dunque evidente la necessità di un 
coordinamento della committenza IRI verso 
i subfornitori meridionali, nonché l'impor­
tanza di uno sviluppo del sistema di teleco­
municazioni, anche avanzate, senza le quali 
l'industria meridionale sarebbe fatalmente 
condannata alla provincializzazione, ed infi­
ne la necessità di mantenere collegamenti 
aerei anche verso le regioni meridionali dove 
l'imprenditoria privata non è stata in grado 
di operare. 

A quest'azione di supporto dovranno ac­
compagnarsi e nei tempi più brevi compa­
tibili con la necessità di far bene, le grandi 
opere infrastnitturali che TIRI ha dimo­
strato di saper realizzare. 

Ci pare comunque di dover ricordare quan­
to ha dichiarato il relatore sui programmi 
IRI alla Commissione bicamerale mettendo 
in risalto la « difficoltà di definire politiche 
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per il sistema delle partecipazioni statali nei 
confronti del Mezzogiorno negli anni '80, 
indipendentemente dagli orientamenti gene­
rali nell'ambito dei quali soltanto le stra­
tegie aziendali trovano una corretta collo­
cazione ». E giustamente egli invitava a ri­
flettere sulle percentuali degli investimenti 
destinati dal!TRI a i Mezzogiorno: il 45 per 
cento degli investimenti manifatturieri, solo 
il 26 per cento degli investimenti nei servizi, 
che sono quelli destinati a fornire la mag­
giore quota di occupazione, ed il 17 per 
cento degli investimenti in infrastrutture. 

b) Politica delle esportazioni 

L'IRI contribusce all'equilibrio della no­
stra bilancia dei pagamenti sia con le sue 
esportazioni di beni e servizi; sia con pro­
duzioni destinate a soddisfare il mercato 
interno in sostituzione di importazioni; sia, 
infine, con operazioni sul mercato interna­
zionale dei capitali garantendo al Paese af­
flussi consistenti di valuta. 

Alcune di queste attività — in particolare 
l'esportazione di mezzi militari — hanno sol­
levato critiche severe. Non vi è dubbio pe­
raltro che azioni unilaterali in questo cam­
po servirebbero soltanto a danneggiare chi 
ne prendesse l'iniziativa: in mancanza di un 
deciso impegno di disarmo da parte delle 
maggiori potenze sembra difficile imporre 
sul piano puramente economico uno sman­
tellamento unilaterale della nostra industria. 
Va detto comunque che l'attività di espor­
tazione dell'IRI va ben oltre questo' com­
parto: essa ha punti di forza non indiffe­
renti nella meccanica, nell'impiantistica e 
nell'elettronica, oltre che nella cantieristica 
e nell'aeronautica. La politica di ricerca e 
sviluppo seguita sta permettendo il gradua­
le affrancamento dalle licenze estere, tanto 
con la messa a punto di prodotti originali, 
quanto con la partecipazione, su un piede 
di parità, a programmi di produzione inter­
nazionali. 

È evidente che esportare prodotti o beni 
di consumo, in un mercato internazionale 
competitivo, dove accanto ai Paesi di antica 
industrializzazione si vanno aprendo spazi 
crescenti anche i nuovi paesi industrializ­
zati, è sempre più difficile e meno remune­

rativo; di qui la necessità di un forte svi­
luppo delle esportazioni di macchinari com­
pleti, come previsto dal progetto impianti­
stico dell'IRI, e di grandi complessi di ope­
re civili, secondo la linea seguita dall'Ital-
stat. 

Il crescente costo degli approvvigiona­
menti energetici non consente altra strada, 
specialmente ove si voglia evitare un abbas­
samento del tenore di vita della popolazione 
italiana. 

Competere con la concerrenza internazio­
nale significa ovviamente poter contare su 
un quadro di riferimento confrontabile; è 
qui che agli sforzi tecnologici, commerciali 
ed organizzativi non solo dell'IRI, ma del­
l'intera industria italiana, occorre ohe il 
Governo fornisca supporti confrontabili per 
importo, rapidità decisionale e flessibilità 
operativa a quelli in essere presso gli altri 
maggiori Paesi industrializzati. Ci riferiamo 
in particolare alle politiche di credito alla 
esportazione, di assicurazione contro i ri­
schi non commerciali, di sostegno all'indu­
stria esportatrice di prodotti o di impianti 
industriali che, senza tradursi in regali per 
l'acquirente estero, permettano tuttavia di 
confrontarsi in condizioni di parità con i 
maggiori operatori occidentali. 

È comunque da segnalare, come iniziati­
va meritevole e coerente, la decisione recen­
temente presa dall'IRI di costituire un ap­
posito servizio proprio per lo sviluppo delle 
esportazioni. Il contributo dell'IRI in tale 
direzione dovrebbe a nostro avviso costitui­
re uno degli impegni qualificanti ed estrin­
secarsi nelle forme più opportune e mag>-
giormente rispondenti alle attuali esigenze 
dei mercati internazionali. In modo partico­
lare sarebbero da prendere in considerazio­
ne i modi concreti di coordinamento delle 
iniziative dell'intero gruppo di accordi con 
altri gruppi per un'azione comune che po­
trebbe vedere le aziende dell'IRI in posizio­
ne di capitila o comunque in posizione di 
supporto e di aiuto alle altre imprese. 

Un attivo e crescente inserimento dell'IRI 
nel quadro internazionale deve costituire un 
elemento di forza per trarre ogni possibile 
vantaggio dalle nuove prospettive del mer­
cato mondiale e « per sviluppare — come 
è stato ben detto in Commissione bicainera-
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le — quei rapporti di cooperazione econo­

mica che sono così necessari per il nostro 
Paese, sia sul piano dell'innovazione e dei 
trasferimenti tecnologici, sia sul piano com­

merciale, sia sul piano della piena valoriz­

zazione di tutte le risorse di lavoro e di 
professionalità ». 

■fc -k * 

Altri problemi sono stati sollevati in Com­

missione, tanto generali quanto settoriali. 
Si è trattato di questioni particolari sulle 
quali ho avuto modo di fare precisazioni e 
dare chiarimenti e che potranno essere svi­

luppate in altre occasioni e nel corso di esa­

mi specifici. 
Un punto ritengo peraltro di dover segna­

lare: si tratta del rilievo circa un supposto 
gonfiamento degli organici ed una temuta 
tendenza alla burocratizzazione del sistema. 
Più precisamente si è osservato che mentre 
il Ministero tenderebbe a farsi carico di pro­

blemi di gestione, gli enti di gestione e le 
finanziarie si appesantirebbero di mansioni 
burocratiche e di personale e perderebbero 
quella efficienza e quel dinamismo che fu 
elemento qualificante nel periodo migliore 
delle partecipazioni statali. 

È materia che va considerata con grande 
senso di responsabilità: da parte nostra ci 
limitiamo ad una semplice segnalazione, nel­

la fiducia che gli enti si facciano premura 
di evitare essi stessi cedimenti che porte­

rebbero inevitabilmente ad un decadimento 
del sistema. 

In sede di esame di questo disegno di 
legge sul conferimento di mezzi al fondo di 
dotazione dell'IRI ci pare che si debba so­

prattutto insistere sul fatto che una giusta 
soluzione dei problemi finanziari e l'impegno 
di un loro coerente impiego sono fondamen­

LEGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

tali per ottenere una corretta ed efficace ge­

stione del sistema. Lo ripetiamo: lasciando 
le aziende in difficoltà finanziaria si rende 
il più delle volte impossibile una qualsiasi 
azione di risanamento e di rilancio, cioè a 
dire qualsiasi svolgimento adeguato del ruo­

lo di propulsione a cui l'intervento diretto 
dello Stato nell'attività economica deve sem­

pre tendere. È, infatti, soltanto garantendo 
un regolare flusso di mezzi che si può pre­

tendere un contributo pieno e veramente va­

lido a risolvere il problema. 
Va ricordato contemporaneamente che 

molti problemi richiedono per la loro solu­

zione anche un tipo di politica generale ed 
un insieme di provvidenze dirette allo svi­

luppo produttivo ed economico, di cui le 
partecipazioni statali debbono essere pro­

tagoniste e destinatarie a tutti gli effetti. È 
proprio per questo che nel corso della no­

stra relazione abbiamo fatto più volte ri­

chiamo alle linee e agli interventi di carat­

tere generale della politica economica. 
Ala va detto anche che le possibilità di 

perseguire gli obiettivi affidati alle parteci­

pazioni statali dipendono in gran parte dal­

l'impegno e dalla volontà di quanti — diri­

genti, tecnici e lavoratori — hanno la ven­

tura di lavorare per perseguire, a servizio 
dello Stato, interessi generali del nostro Pae­

se e dare vitalità, modernità ed efficien­

za al suo apparato. 
Del resto, non avrebbe giustificazione al­

cuna che per considerazioni egoistiche o di 
parte non si operasse nell'ambito pubblico, 
ove vengono destinate risorse dello Stato, 
cioè di tutti i cittadini, con quella consape­

volezza e dedizione che sono determinanti 
per il progresso, non solo dell'impresa, ma 
di tutto il Paese. 

FERRARI­AGGRADI, relatore 
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TABELLA A 

IRI — Riparto teorico quote fondi di dotazione 

(elaborazione maggio 1981) 

Finsider . . . 

Finmeccanica 

Fincantieri . . 

(S IP . . 
STET 

f Manifatt. 

Finmare . . . 

Alitalia . . . . 

SME 

SPA 

Italstat . . . . 

Ex EGAM . . . 

IRI 

Ricapita­
lizzazione 
31-12-1979 

2.000 

489 

242 

400 

280 

482 

108 

244 

600 

4.845 

Adegua­
mento 

esigenze 
specifiche 

1.528 

200 

450 

2.178 

Perdite 
1980 

998 

186 

202 

372 

210 

29 

13 

24 

59 

286 

2.379 

Nuovi 
investimenti 

230 

748 

310 

12 

1.300 

Totale 
parziale 

3.228 

1.420 

444 

2.300 

800 

511 

213 

36 

167 

244 

1.336 

10.699 

Versato 
nel 1980 

899 

230 

150 

560 

31 

42 

19 

51 

30 

656 

2.668 

Capitale 

2.329 

1.193 

294 

1.740 

800 

480 

171 

17 

116 

— 30 

244 

680 

8.034 

Versato nel 1981 . . 1.750 

6.284 

Smobilizzi ed apporti 1.350 

4.934 
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TABELLA B 

IRI — Proporzione tra investimenti previsti e apporto dello Stato 

(in miliardi di lire) 

Investimenti 1981-1983 ricavabili dai 
programmi IRI presentati in Parla­
mento il 20 dicembre 1980 . . . L. 16.300 

di cui: 

— per l'ammodernamento degli im­
pianti 20 per cento pari a . . . L. 3.300 

da coprirsi con autofinanziamen­
to e apporto specifico delle leggi 
nn. 675 e 183 

— per riconversione dell'apparato 
produttivo 10 per cento pari a » 1.700 

da coprirsi mediante ricorso a 
misure di sostegno pubblico 

L. 5.000 

Il 70 per cento degli investimenti, 
pari a » 11.300 

è destinato agli ampliamenti di ca­
pacità produttiva e va coperto: 

— con indebitamento delle impre­
se, in quanto a L. 10.000 

— con apporto di capitale da parte 
dello Stato, in quanto a . . » 1.300 

L. 11.300 


